DIOCESI DI TERAMO – ATRI

GIORNATE CATECHISTICHE DIOCESANE

27-28 dicembre 2003
“FAMIGLIA E PARROCCHIA: COMUNICARE IL VANGELO OGGI”

GIORNATA DEL 27 DICEMBRE 2003 

RIFLESSIONE INIZIALE (S.E. Arcivescovo Mons. Vincenzo D’Addario)

At 4,19-20: “[Davanti ai capi del sinedrio] Pietro e Giovanni replicarono: ‘Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato’.”

L’annuncio del Vangelo è per noi un dovere, che nasce dall’esperienza: se noi non abbiamo incontrato il Signore, se noi non abbiamo fatto esperienza del Signore vivo, rischiamo di trasmettere solo nozioni, non la fede. Occorre allora la contemplazione. L’invito è rivolto ad ognuno di noi: non possiamo tacere ciò che abbiamo visto e ascoltato!

PRESENTAZIONE DELLE GIORNATE (Don Marco Trivisonne – Ufficio Catechistico Diocesano)

Oggi si nota una deresponsabilizzazione dei genitori nella trasmissione della fede; un tempo le preghiere e le prime verità di fede si imparavano in famiglia. Ma oggi non è così. Cercheremo, allora, di affrontare queste tematiche, coinvolgendo le tre categorie che in qualche modo rappresentano tutti i battezzati: genitori, catechisti e parroci.

INTERVENTO: “GENITORI, CATECHISTI, PARROCI: ‘GUAI A ME SE NON PREDICASSI IL VANGELO’ (1Cor 9,16)” (S.E. Mons. Tommaso Valentinetti, Vescovo di Termoli – Larino e già Docente di S. Scrittura)

1Cor 9,16-27: “Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro. Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. Io dunque corro, ma non come chi è senza méta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria, anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo aver predicato agli altri, venga io stesso squalificato.”

Bisogna innanzitutto ripensare a ciò che l’apostolo dice:

· rivendica la sua autorità apostolica, in un contesto in cui era accusato di essere mantenuto dalla comunità e di non essere vero apostolo;

· emerge la passione di Paolo per il Vangelo, che lo porta a farsi tutto a tutti.

Quando parliamo di predicazione, pensiamo che sia riservata ai vescovi e ai presbiteri; però, se prendiamo il verbo greco euanghelizzomai vediamo che questa non è una traduzione corretta: non è solo predicazione, ma il verbo significa annuncio della buona notizia, e la buona notizia è Gesù Cristo; Lui stesso, la Sua persona, è buona notizia, non solo ciò che Lui ha detto.

Importante è allora l’esperienza del Signore: se non c’è l’esperienza, si rischia di ridurre l’evangelizzazione ad organizzazione, a momenti di trasmissione di nozioni, a occasioni anche di autoritarismo.

Interessante è notare come Paolo sottolinei che a lui basta guadagnare qualcuno: Paolo conosce bene la debolezza della sua predicazione, sa bene come sia difficile far accogliere il Vangelo a tutti. Puntiamo sul “qualcuno”.

Oggi siamo chiamati ad incarnare la Parola in un contesto di post-modernità, in una realtà disgregata, in una situazione in cui per troppo tempo abbiamo vissuto nella Chiesa solo un’esperienza di sacramentalizzazione e meno un’esperienza di evangelizzazione. Ma le statistiche dicono che oggi in molte diocesi, soprattutto del nord, il 30% dei bambini non viene battezzato; a Milano si arriva al 50%. Sono dati allarmanti. Dobbiamo chiederci il perché.

Ci sono delle urgenze impellenti, sottolineate anche dal documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila” (un’analisi più approfondita delle varie urgenze viene affrontata nella “nota n.3 del 08 giugno 2003 della Commissione per l’evangelizzazione e la catechesi”, che sarebbe interessante leggere):

1) urgenza di comunicare la fede ( attenzione: comunicare la fede, non la religione. Il mondo ci chiede la religione (lo sviluppo delle varie religiosità oggi è impressionante, e allo stesso tempo preoccupante!), ma a noi è chiesto di comunicare la fede, la Persona di Gesù. Ma occorre contemplazione. Ci sono due icone nel Vangelo: il giovane ricco (cf. Mc 10,17-22 e pp.) e Zaccheo (cf. Lc 19,1-10). Ciò che deve far riflettere non è la contemplazione del giovane ricco, ma la contemplazione di Gesù, che “fissatolo, lo amò”. Chi passa accanto a noi deve sentirsi fissato dall’amore di Gesù. Deve arrivare a sperimentare la presenza di Gesù nella propria vita: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”;

2) urgenza di avere il coraggio dell’accompagnamento ( bisogna chiedersi innanzitutto se si è pronti ad avere il coraggio dell’accompagnamento: spesso ci si siede sulla cattedra e non si vuole scendere per avvicinare e accompagnare l’altro. L’icona è l’episodio di Filippo e l’eunuco (cf. At 8,26-40): solo quando Filippo sale sul carro dell’eunuco riesce a spiegargli la Parola. Occorre allora scendere dal gradino e salire sul carro che passa;

3) urgenza della logica dell’educazione con fiducia ( ci viene chiesto di dare fiducia, senza delegare né abdicare mai. Ci sono anche qui due icone bellissime: Nicodemo (cf. Gv 3,1-21) e la Samaritana (cf. Gv 4,1-42). Bisogna sottolineare la fiducia che Gesù dà a queste due persone, la pazienza che Lui usa. Si tratta di due personaggi simbolici, che cercano di smontare tutte le verità di fede proposte da Gesù. È dentro l’educazione con fiducia, è verso la pazienza educativa verso le persone a noi affidate, che dobbiamo rientrare. Occorre la stessa empatia di Gesù.

Ci sono poi delle urgenze specifiche:

· per i parroci = l’urgenza, forse quella più impellente, è il ritorno alla spiritualità, alla vita interiore. Occorre la riscoperta della vita interiore;

· per i catechisti = l’urgenza è di tornare all’essere, piuttosto che preoccuparsi di sapere e di sapere fare (torna l’affermazione di Paolo VI: “il mondo ha bisogno di testimoni e non di maestri”; se i testimoni sono anche maestri è meglio, ma la priorità va data alla testimonianza). Occorre rispondere alla propria missione senza riserve, non a tempo perso, sapendo di aver ricevuto un ministero. Occorrono abilità pedagogiche e formazione teologica, ma alla base occorre essere credenti, essere testimoni;

· per i genitori = l’urgenza è di tornare alla logica dell’amore sponsale, sapendo di essere stati chiamati a educare i figli nella fede (cf. impegni presi col matrimonio e col battesimo dei figli).

Tutto questo è possibile se recuperiamo il senso della parrocchia. La parrocchia deve tornare ad essere il luogo della fede e della comunione (alcune parrocchie di Chieti e di Pescara aderiscono, ad esempio, al progetto “parrocchia-famiglia”). A tal proposito, un momento di grazia è offerto oggi tramite i movimenti laicali, evento che non può essere sottovalutato o misconosciuto: questi movimenti, però, devono vivere le loro esperienze di fede all’interno della parrocchia, che rimane sempre il nucleo. La parrocchia, inoltre, deve recuperare la dimensione missionaria: non deve essere più un luogo dove si va, ma deve andare verso gli altri. La passione del Vangelo deve coinvolgerci 24 ore al giorno, sempre. Siamo missionari sempre, e non solo per qualche ora la settimana.

RIFLESSIONE (Don Marco Trivisonne – Ufficio Catechistico Diocesano)

At 5,41-42: “[Gli apostoli] se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù. E ogni giorno, nel tempio e a casa, non cessavano di insegnare e di portare il lieto annunzio che Gesù è il Cristo”

Ognuno di noi, in proporzione e rispettivamente nella specialità della propria missione, è come gli apostoli, chiamato ad annunciare Gesù il Cristo, che Gesù è l’inviato di Dio a cui si può dare fiducia.

RIFLESSIONE (Don Giovanni – Ufficio Diocesano Pastorale Familiare)

Il Vescovo di Teramo – Atri ha dato come uno slogan per la pastorale familiare: “evangelizzare nella famiglia”, “gli adulti nella famiglia” (non si può sempre e solo andare fuori).

Nell’anno 2002 nella provincia di Teramo ci sono state più di 700 separazioni e circa 200 divorzi (in rapporto alla popolazione, è la seconda provincia italiana, dopo Vicenza); nella diocesi di Teramo – Atri ci sono stati 915 matrimoni celebrati in Chiesa. I dati sono allarmanti!

A livello di pastorale familiare, le iniziative sono tante: ad esempio, ogni settimana c’è un incontro di preghiera con alcune famiglie della nostra diocesi; il 25 gennaio ore 16,00 ci sarà un incontro dell’Ufficio Pastorale Familiare sulla spiritualità del matrimonio cristiano; per sensibilizzare anche il clero, da febbraio prossimo il Vescovo incentrerà i discorsi ai sacerdoti sulla famiglia (interverranno anche dei teologi, fra cui Carlo Rocchetta a marzo).

Fino a pochi decenni fa c’era la convinzione che dovesse fare tutto il parroco, che il presbitero dovesse seguire ogni iniziativa; oggi c’è la riscoperta dei laici. Non è tanto per una contingenza storica (i presbiteri non arrivano, e allora intervengono le famiglie), ma soprattutto perché alla base ci sono delle motivazioni teologiche (i laici sono battezzati e, come tali, partecipano alla missionarietà della Chiesa).

La famiglia cristiana si distingue dalle altre famiglie perché punta tutto sul primato di Dio.

LAVORO PER GRUPPI DI STUDIO (relazioni finali)
All’atto del Matrimonio, gli sposi sono stati solennemente interrogati (solennemente vuol dire davanti a Dio e davanti alla comunità) sui loro doveri familiari.

Al momento del Battesimo dei figli, i genitori vengono di nuovo istruiti e interrogati sul loro compito di trasmissione della fede.

A partire dalla lettura degli impegni presi all’atto del Matrimonio e del Battesimo dei propri figli, cercare di capire che sorte abbiano avuto tali impegni.

Matrimonio ( Siete disposti ad accogliere responsabilmente e con amore i figli che Dio vorrà donarvi, e a educarli secondo la legge di Cristo e della sua Chiesa? SI.

Battesimo ( Cari genitori, chiedendo il Battesimo per i vostri figli, voi vi impegnate a educarli nella fede, perché, nell’osservanza dei comandamenti, imparino ad amare Dio e il prossimo, come Cristo ci ha insegnato. Siete consapevoli di questa responsabilità? SI.

1) Ci sono esperienze significative che prendano in considerazione e accompagnino gli impegni presi il giorno della celebrazione dei sacramenti del matrimonio e battesimo?

Le attività parrocchiali a sostegno delle famiglie sono molto poche:

· quasi tutte le parrocchie organizzano i cosiddetti corsi prematrimoniali (oggi non si parla più di corso, che è solo teorico, ma di itinerario di preparazione al matrimonio);

· in qualche parrocchia il corso per fidanzati ha un seguito, con incontri durante l’anno seguiti da alcuni catechisti, con ritiri di una giornata intera, e c’è una comune celebrazione alla festa della Sacra Famiglia, cui segue un momento di fraternità;

· in qualche parrocchia si organizzano dei week-end di formazione e condivisione, soprattutto per le famiglie dei bambini della prima comunione;

· in altre parrocchie si utilizzano come momenti di coinvolgimento delle famiglie la novena dell’Immacolata e la novena di Natale (si va nelle famiglie per dei momenti di preghiera);

· in molte parrocchie si organizzano anche delle Messe nei vari quartieri, nei punti più strategici del paese;

· qualcuno si è reso conto che l’incontro dei genitori dei ragazzi del catechismo può essere un momento dispersivo, per cui si organizza un incontro di genitori per ogni classe e c’è la possibilità di condivisione e di confronto;

· si sente la necessità di formare le famiglie alla fede e c’è stata l’esperienza di alcuni catechisti che hanno organizzato incontri nelle famiglie;

· in molte parrocchie si è sentita l’esigenza di aprirsi ai movimenti ecclesiali, con il parroco come coordinatore;

· in qualche parrocchia si è pensato di invitare delle coppie di genitori, a rotazione, agli incontri periodici dei catechisti;

· bisogna porre un’ attenzione particolare anche alle coppie separate o divorziate o con problemi, con una certa sensibilità pastorale e senza pregiudizi o atteggiamenti precostituiti (occorre vedere caso per caso).

2) La parrocchia come può aiutare genitori e padrini a prendere coscienza di tale grave responsabilità e mettere in pratica tali impegni?

Le prospettive o iniziative da prendere in considerazione sono diverse:

· incontri di preghiera;

· coinvolgere le giovani coppie negli itinerari per la formazione al matrimonio;

· organizzare corsi per genitori in attesa;

· organizzare corsi per padrini e madrine (nei loro impegni di collaboratori nella trasmissione della fede, ci sono alcuni che vengono bloccati dai genitori e altri che si disinteressano);

· porre attenzione ai giovani, che daranno vita poi alle famiglie;

· organizzare incontri per famiglie, per approfondire i documenti della Chiesa, con particolare attenzione ai sacramenti;

· rivalutare le iniziative di pietà popolare, che vedono spesso coinvolte molte famiglie;

· valorizzare gli incontri con i genitori e il dialogo interpersonale;

· in particolare, si sente la necessità di incontri per adulti (anche non impegnati), per avere occasioni di preghiera, di formazione, di condivisione e confronto, cui far seguire impegni nelle case.

GIORNATA DEL 28 dicembre 2003

RIFLESSIONE (S.E. Arcivescovo Mons. Vincenzo D’Addario)

Col 3,17: “Tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre”

C’è da recuperare la dimensione sacerdotale della nostra vita di battezzati: la Messa della domenica va vissuta nella settimana. Tutto va fatto per il Signore, tutto va fatto per amore e con amore.

RIFLESSIONE (Don Giovanni – Ufficio Diocesano Pastorale Familiare)

Verrà presentato il progetto della CEI “parrocchia-famiglia”: è una sfida, che se va in porto sarebbe una conquista per tutti.

INTERVENTO: “RESPONSABILITÀ DEI GENITORI NELLA TRASMISSIONE DELLA FEDE. QUALI PROSPETTIVE?” (Don Cristiano Marcucci, vice-parroco della parrocchia Sant’Antonio di Montesilvano – Pescara e responsabile Pastorale Familiare nella diocesi di Pescara)

Nella Chiesa bisogna fare un “mea culpa”, perché vi accade quello che poi accade nel mondo: un 20% impegnato, che in qualche modo esclude l’altro 80%. Purtroppo, siamo ancora clero-dipendenti e spesso le famiglie vengono escluse dalle varie attività. Ma ciò che è più importante è riportare la famiglia al suo vero senso, al senso del sacramento del matrimonio. Bisogna tornare al nocciolo.

La famiglia è una istituzione voluta da Dio stesso. La famiglia è di istituzione divina, perché è stata voluta da Dio fin dal principio (cf. Gn 1,27: “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò”).

Ma che posto occupa la famiglia nella parrocchia?

Occorre vedere prima che collocazione ha la famiglia nella storia della salvezza. È interessante notare che la Bibbia inizia con una coppia (Adamo ed Eva, in Genesi) e finisce con una coppia (lo Sposo e la Sposa, in Apocalisse; cf. Ap 21,2: “Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, pronta come una sposa adorna per il suo sposo”).

La storia della salvezza ha come protagonisti le famiglie (di ogni personaggio si dice che “è figlio di”). Lo stesso Gesù ha scelto di nascere e di crescere in una famiglia.

La CEI ultimamente (da settembre 2001) ha approvato un progetto, che oggi coinvolge 32 parrocchie in Italia (2 parrocchie per Abruzzo e Molise: una parrocchia di Pescara e una parrocchia di Chieti).

Le finalità non sono tanto pratiche (almeno per il momento), ma sono di contenuto, per scoprire la ricchezza e la profondità del matrimonio cristiano:

1) scoprire cosa accade col sacramento del matrimonio (quasi tutti sanno cosa accade negli altri sacramenti, per esempio che nell’eucaristia il pane e il vino si trasformano nel Corpo e Sangue di Gesù, ma poi nessuno sa bene cosa accade col sacramento del matrimonio);

2) scoprire che la famiglia è creata a immagine di Dio (Dio dice: “Non fatevi alcuna immagine di me”. Perché? Forse perché l’immagine che Dio si è scelto è quella della coppia);

3) scoprire che con la grazia del sacramento del matrimonio la famiglia è consacrata, per essere dono e ricchezza per se stessa, per la Chiesa, per la società e per il mondo intero;

4) dare realizzazione alla Chiesa domestica, alla cellula fondamentale per la nuova evangelizzazione.

Come si può notare, non è tanto una questione pratica, ma occorre ridare alla famiglia la realtà che è.

Ciò che deve preoccupare non sono tanto le separazioni o i divorzi, ma il fatto che le coppie cristiane non hanno più niente da dire al mondo.

Dio è Famiglia: è Padre che ama tanto il Figlio ed è Figlio che ama tanto il Padre, da generare un’altra Persona, lo Spirito Santo.

Dio è Amore: perciò è all’interno del rapporto sponsale.

Dio sta dentro il matrimonio (se non lo trovi a casa, non lo troverai nemmeno in Chiesa!).

In questa prospettiva, la pastorale non è tanto quello che si fa in Chiesa: se una coppia vive il sacramento del matrimonio, ha adempiuto ad una grande missione, alla sua missione. Non è importante tanto fare catechismo o qualche altra attività: è più importante vivere il matrimonio. La coppia che vive il matrimonio-sacramento è di per se stessa evangelizzatrice: evangelizza l’ambiente familiare, di lavoro, di amicizie e conoscenze.

Spesso si pensa che la famiglia debba pregare il rosario, organizzare centri di ascolto, ecc., come se si dovesse trasformare la casa in un piccolo tempio. È sbagliato! È quando che si cambiano i pannolini al figlio, quando si va a fare la spesa, quando si lava il pavimento, ecc., che si deve vivere il sacramento e ci si santifica. Il ministero dei coniugi è feriale, vedere Dio nelle pieghe del quotidiano.

Se una coppia decidesse di leggere insieme un brano di Vangelo la settimana (per esempio quello della domenica), se dedicasse un paio d’ore al mese per il dialogo, se pregasse un po’ insieme, probabilmente il 90% dei problemi che ha scomparirebbe.

La famiglia va ricollocata al centro dell’evangelizzazione. Ma pensiamo veramente che con 1 ora di catechismo la settimana possiamo trasmettere la fede ai figli?

La famiglia è tanto importante che va messa prima della parrocchia. La parrocchia deve essere a servizio della famiglia (non a caso oggi non ci sono più vocazioni).

Un’altra finalità del progetto “parrocchia-famiglia” è quella di riscoprire la complementarietà ordine – matrimonio: entrambi i sacramenti, secondo il card. Tettamanzi, sono coessenziali, organici e strutturali.

Comunque, l’essenziale del progetto in questione non è l’aspetto pratico, ma di contenuti, perché “il matrimonio cristiano è in se stesso un atto liturgico di glorificazione di Dio”.

Il punto è fare le cose in modo diverso, cioè vivere il matrimonio a casa.

Don Tonino Bello diceva che si riconosce un convertito dalle mani e dalle scarpe, cioè non se va o meno in Chiesa, ma dall’impegno che mette a casa.

Una mistica recente dice che un cristiano si riconosce non dal fuoco che mette nel fare le cose di Dio, ma dal fuoco che mette nel fare le cose dell’uomo.

CONCLUSIONE (S.E. Arcivescovo Mons. Vincenzo D’Addario)

La scelta pastorale della nostra diocesi è l’evangelizzazione delle famiglie, degli adulti. Prima la gente era più ignorante di oggi, ma si viveva nella famiglia con testimonianza. Ora la società è cambiata; per esempio c’è il fenomeno della secolarizzazione (si fanno progetti senza Dio). La Chiesa ha la consapevolezza di dover tornare alla scelta della famiglia. Bisogna tornare a questo impegno grosso di puntare sulle famiglie.

Tirare le conclusioni di queste due giornate è difficile, perché la Chiesa è sempre un cantiere aperto.

L’urgenza primaria è l’evangelizzazione delle famiglie e degli adulti. Perché? Perché non si nasce cristiani, ma ci si diventa. La tentazione è sempre quella di fermarci al culto e ai riti.

La prima comunicazione dell’esperienza di fede avviene nella famiglia; la famiglia poi si apre, perché se rimane chiusa in se stessa rischia di soffocare.

Occorrono, allora, accompagnamento e fiducia, senza scoraggiarci o piangere per le famiglie disastrate. Il Signore è con noi, “fino alla fine del mondo”; bisogna, perciò, puntare in alto.
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